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Ho letto l’articolo di Francesco 
Merlo: “Quella parternale solo 
un po’ selvaggia” (3FQVCCMJDB 
di domenica). Mi é venuto in 
mente che nel lontano 1957, in 
terza elementare, sono stato ri-
mandato ad ottobre. Mio padre 
“mi retti ‘na fraccata i lignati” 
(ovvero  una  bella  razione  di  
sberle). Sarà stato un caso, ma 
da allora ho avuto un rendimen-
to scolastico di tutto rispetto, fi-
no alla laurea a 23 anni  con 
110/110. Sono grato a mio pa-
dre per essere intervenuto tem-
pestivamente e opportunamen-
te.
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Non dovrebbe essere difficile  
per un giornalista della tv infor-
marsi sulla pronuncia dei nomi 
dei giocatori per evitare storpia-
ture avvilenti. Eppure Éder, sia 
il portoghese goleador di Parigi 
che il nostro oriundo brasilia-
no, vengono sempre pronuncia-
ti con l’accento sulla seconda e. 
Farebbe lo stesso effetto chia-
mare Pellè signor Pelle.
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Da anni si parla di una limitazio-
ne del traffico sui passi dolomiti-
ci, ma i nostri amministratori 
assistono inermi e complici alle 
dolomitiche follie che si perpe-

tuano ogni giorno sulle nostre 
strade. Tra raduni di macchine 
e moto che salgono il passo Sel-
la a 150 all’ora, assistiamo im-
potenti a un pandemonio alpi-
no fatto di rumori assordanti e 
gas malefici. Altro che patrimo-
nio dell’umanità. Qui sole, lu-
na, stelle, nuvole, rocce, guglie, 
prati per quattro-cinque mesi 
l’anno soffrono di molestie be-
cere. Consiglio agli amanti del-
le Dolomiti di non frequentare 
più  le  valli  ladine  intorno  al  
gruppo del Sella nei mesi tra 
maggio e settembre. 
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Ho 29 anni e un contratto di ap-
prendistato, valido ancora per 
2 anni e mezzo, in una struttu-
ra seria che mi consente di ave-
re una piena indipendenza eco-
nomica. Non ho condanne. Con 
la mia ragazza, libera professio-
nista, abbiamo deciso di com-
prare una piccola macchina usa-

ta. Abbiamo fatto domanda per 
un finanziamento. Mi è stato 
detto che il mio contratto non 
va bene, ho chiesto ai genitori 
di fare da garante. A quel punto 
una volta la busta paga non era 
aggiornata,  un’altra  il  docu-
mento non si leggeva bene. Ho 
deciso di pagare la macchina in 
una volta sola. Come si fa a dire 
che il mondo del lavoro è flessi-
bile, che bisogna far ripartire i 
consumi, che il posto fisso è su-
perato, e tutte queste visioni 
quando si varca la porta di una 
banca non valgono più? 
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Lamentarsi di Trenitalia, hob-
by nazionale,  non è come la-
mentarsi del clima ma di qual-
cosa che siamo costretti a vive-
re quasi ogni volta che usufruia-
mo dei suoi servizi. Sabato scor-
so parto dalla stazione di Rimi-
ni con un ritardo di 55’, che poi 
diventerà di 70’. La temperatu-
ra si aggira sui 30 gradi, viag-
gio insieme al mio bambino di 9 
anni che, causa infortunio, ha 
le braccia doppiamente inges-
sate. Non mi soffermo sul disa-
gio in stazione vista la nostra 
condizione. Arriviamo, dopo un 
viaggio estenuante e dopo aver 
accumulato 95’ di ritardo, alla 
stazione di Milano dopo le 23, 
pensando solo “finalmente a ca-
sa”. Scopro però che il rimbor-
so, per essere integrale, avrei 
dovuto chiederlo entro la mez-
zanotte, diversamente Trenita-
lia garantisce un indennizzo pa-
ri al 25% del biglietto. Ricapito-
lando, avrei dovuto prendere il 
mio bambino infortunato e fare 
la coda entro la mezzanotte, do-
po un viaggio durato quasi il  
doppio di quanto doveva. 
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OPO una falsa partenza oltre un anno fa, ritar-
di in parte dovuti a motivi tecnici, ma in larga 
misura a motivi istituzionali e politici, da qual-
che giorno è finalmente online il Portale di in-

formazione  anti-discriminazione  Lgbt  
(http://www.portalenazionalelgbt.it/). 

Organizzato attorno a sette aree tematiche, il si-
to vuole essere un punto di incontro e di confronto, 
«plurale e pluralistico», che «attraverso i contributi 
di studiosi afferenti a diverse discipline, la collezio-
ne di dati normativi, giurisprudenziali e di prassi 
amministrative, la raccolta di materiale utilizzato 
in strategie di divulgazione e di comunicazione» mi-
ra a creare uno spazio di discussione condivisa su 
quelle «tematiche che riguardano i diritti e le liber-
tà di molte persone, la loro identità ed il modo di 
svolgere le loro relazioni e di declinare le proprie af-
fettività».

In un contesto politico e culturale segnato da for-
ti divisioni, malintesi e vera e propria ignoranza su 
omosessualità e transessualità, è importante che vi 
sia un luogo “neutro” in cui si forniscano informa-
zioni, mettano a confronto le situazioni in diversi 
paesi, presentino riflessioni pacate anche quando 
non da tutti condivise. 

È importante che di questo spazio si sia presa la 
responsabilità lo stesso governo. Il portale, infatti, 
non è il frutto di una iniziativa privata, di qualche 
gruppo o associazione. È uno degli strumenti previ-
sti dalla Strategia nazionale Lgbt, in attuazione di 
una raccomandazione del Comitato dei ministri del 
Consiglio d’Europa del 2010, al fine di «promuove-
re una maggiore conoscenza della dimensione Lgbt 
per contrastare ogni forma di discriminazione basa-
ta sull’orientamento sessuale e l’identità di gene-
re». La responsabilità è, appunto, in capo all’Unar, 
che nel 2012 ne aveva affidato la realizzazione alla 
amministrazione comunale di Torino, capofila, in-
sieme a quella di Roma, della rete Re.a.dy — la Rete 
nazionale delle pubbliche amministrazioni anti-di-
scriminazioni per orientamento sessuale e identità 
di genere. Era stato così istituito un gruppo nazio-
nale di lavoro, composto da esperti e da rappresen-
tanti di 29 Associazioni Lgbt. A questo è stato suc-
cessivamente aggiunto un Comitato scientifico. 

Un’organizzazione complessa, che testimonia la 
cautela con cui ci si è mossi in un terreno che in Ita-
lia è purtroppo minato ad ogni passo e che può in 
parte giustificare gli enormi ritardi con cui si è arri-
vati alla messa online, per altro ancora parziale, 
del portale. I difensori della “famiglia naturale” e i 
nemici di una “teoria gender” che esiste per lo più 
solo nella loro testa sono sempre sul piede di guer-
ra. Lo si è visto anche in questi giorni, dopo l’annun-
cio della ministra Giannini sulle linee guida per le 
scuole che si riferiranno anche alla parità di gene-
re e alla non discriminazione. O a Torino, dove una 
neo-eletta del Pd ha pensato bene di attaccare la 
nuova sindaca per aver identificato nelle “fami-
glie”, al plurale, l’oggetto dell’interesse di un asses-
sorato.

La cautela rischia tuttavia di essere francamen-
te eccessiva se la messa online avviene nella clan-
destinità più totale.  A differenza di un anno fa, 
quando la (falsa) partenza fu annunciata con una 
conferenza stampa e un buon battage comunicati-
vo, ne sono al momento informati solo i soggetti 
che vi hanno direttamente lavorato; la circolazio-
ne informale della notizia è affidata ai social. Se si 
digita “portale nazionale lgbt”, infatti, ancora sta-
mani (ieri per chi legge) si è rimandati alla notizia 
dello scorso anno. Non se ne trova traccia neppure 
sui siti dell’Unar e del Dipartimento per le pari op-
portunità, che pure ne sono i responsabili. Non c’è 
neppure  un  comunicato  stampa,  tantomeno  un  
link al sito. Tenere il portale nella clandestinità isti-
tuzionale non servirà a placare i guardiani della fa-
miglia naturale e della sessualità “normale”. Ri-
schia invece di indebolire l’immagine e soprattut-
to l’azione dell’Unar, del Dipartimento e della pre-
sidenza del Consiglio come istituzioni garanti di 
una informazione corretta, di un confronto plurali-
stico e di atteggiamenti non discriminatori. Corag-
gio. C’è ancora tempo per recuperare quello perdu-
to. 
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ON VINICIO Albanesi è uno di quei preti che nella 
vita degli altri affonda le mani. Quando dice che 
anche l’ultrà manesco che chiama i neri “scim-

mie” è una vittima dobbiamo ascoltarlo. Vittima di che co-
sa? Certo dell’ignoranza, che non è solamente affar suo, co-
sì come la povertà non è solo affare dei poveri. Poi anche 
della quotidiana naturalezza con la quale, ovunque, ci si 
manca di rispetto, ci si insulta, ci si minaccia. È accaduto 
che l’ignoranza, la maleducazione, la rudezza dei modi 
non siano più uno scandalo. Non si sa da quando, non si sa 
per colpa di chi, ma è accaduto. Se un italiano di qua-
rant’anni fa fosse trascinato in uno stadio di oggi, o seguis-
se la televisione di oggi, o uno di quei bei dibattiti social a 
base di sputi verbali, gli si ghiaccerebbe il cuore. Ci doman-
derebbe che cosa ci è successo. Quando ci siamo ammalati 
così gravemente, e perché.
Non che la violenza non esistesse, l’odio mancasse. Di vio-
lenza politica questo paese trabocca da generazioni. Ma un 
uso così sciatto, così assuefatto, così svalutato dell’odio, 
del disprezzo, della parola greve e menefreghista, e la gra-
gnuola di vaffanculo, e il nugolo di accuse tremende che 
ognuno sbatte in faccia all’altro, questa è una novità. È un 
contagio che ci divorerà se non proviamo a ritrovare rispet-
to. E solo un cretino può pensare che questo c’entri qualco-
sa col politicamente corretto. 

&
CCO un caso avvilente di sciatteria, di maleduca-
zione civile, al limite di stupidità sociale. L’episo-
dio di cui riferisce la signora si è verificato in pro-

vincia di Torino dunque in una delle zone che si presu-
mono sviluppate anche dal punto di vista delle relazio-
ni sociali. Sono certo che i padroni di quell’azienda non 
hanno dato un soldo al ragazzino che per un mese ha co-
sì ben lavorato né per avarizia né per scarsità di mezzi 
ma semplicemente perché non ci hanno pensato. È 
questa la cattiva educazione civile di cui leggiamo e ve-
diamo così spesso: non pensare a gesti non dovuti e tut-
tavia importanti. A un diverso livello, fatti salvi aspetti 
ancora più gravi, è stato un caso di maleducazione civi-
le il trattamento riservato alla professoressa Ilaria Ca-
pua (ha isolato per prima il virus dell’aviaria) accusata 
ingiustamente d’aver fatto commercio delle sue sco-
perte. Dopo due anni è stata scagionata ma per tutto 
quel tempo è stata pressoché ignorata dai giudici, nes-

suno s’è sentito in dovere di chiedere la sua opinione, 
né di rivolgerle, dopo, una parola di rammarico. Altro 
caso: la giudice contabile Daniela Morgante alla quale 
è stato proposto prima un incarico in Comune, poi per 
un altro, poi più nulla. Ha appreso dai giornali che alla 
sindaca Raggi il suo aiuto non serviva più. Anche qui 
senza un sorriso di scuse, un caffè di chiarimento. Sono 
casi di maleducazione civile le mancate risposte ai cur-
ricula inviati dai giovani alle aziende, nemmeno quelle 
quattro righe “Siamo purtroppo spiacenti ma l’attuale 
congiuntura ... eccetera”. Silenzio, cestino. Spero che il 
titolare di quell’azienda del Torinese legga questa no-
ta, si vergogni un po’, si cali in uno di quei film che face-
vano una volta gli americani dove tutti erano buonissi-
mi. Dovrebbe tirare fuori tre o quattrocento euro, chia-
mare il ragazzino, dirgli: è stato imperdonabile, ci devi 
scusare, buona estate, figliolo. Musica, applausi.
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ENTILE dottore, sono la mamma di un ragazzino di sedici anni che ha frequentato la classe terza in un 
Istituto Tecnico ramo Meccatronica. A seguito della legge “ La Buona Scuola “ ha dovuto fare uno stage di 
160 ore presso una azienda con macchinari adeguati alla sua specializzazione. A differenza di tanti suoi 

compagni che hanno passato un mese a portare caffè, mio figlio ha davvero lavorato sui macchinari. Dopo una 
iniziale supervisione del tutor ha lavorato come tutti gli altri operai rispettando orari e consegne. Anche se il 
datore di lavoro non è tenuto a remunerare gli stagisti, i compagni di mio figlio in altre aziende sono stati 
“pagati” con qualche soldino per l’estate. Per mio figlio solo complimenti, quattro penne e due portachiavi della 
ditta. Che vergogna! Penso che i proprietari dell’azienda non abbiano capito quanto era importante per un 
ragazzo vedere riconosciuto il suo lavoro, bastavano pochi euro, che per loro erano niente: avrebbero fatto la 
differenza. Gli ho detto che un’azienda non ha l’obbligo di dare nulla allo stagista. Ma come far capire a un 
ragazzino che così è la vita? Lui si sente frustrato, io lo rincuoro mettendo in luce il lato positivo dell’esperienza, 
ma da un po’ di giorni ci penso anch’io, capisco la sua amarezza.
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